
convintisi che eravam o proprio rom eni, sciolsero lo scilingua­

gnolo, offrendoci del la tte  di buon grado e rifiutando la mancia.

Da costoro seppi alcunché sui F arsero ti di Liugu e Kiaf- 

z e z ;f r a  l ’altro , mi venne citato il nome di certi m usachiari che

io conoscevo dall’anno prim a, come Alexe e Nache di Scrofetina, 

i quali dim oravano nelle caline di cui sopra.

F a tta  colazione in casa d ’un rom eno di Bitcuchi, il giovane 

N astu, e il m aestro Balamace, che per tanto tem po aveva  diviso 

meco le sofferenze del lungo viaggio, si separarono da me per
*

to rn are  a  Coritza, m en tre  io, col m aestro  di Bitcuchi, un gen­

darm e e un guardiano di boschi, rom eno, c ’ incam m inavam o verso 

le calive farserotesche di Kiaf-zez.

Due i viottoli p er a rr iv a re  a  questa m éta: uno, p er Libonia, 

più lungo m a meno arduo, l’filtro più breve m a difficile e peri­

coloso, in salita, subito, per la m ontagna. Ci decidemmo per 

quest’ ultimo, dopo av e r preso con noi dal mahalà di sin istra  un 

Romeno pratico  dei luoghi, un coso tanto  alto da non finire più!...

Dopo tre  ore di ascensione faticosa per una scorciatoia 

pressoché inaccessibile, arrivam m o alla vetta, avvicinandoci rap i­

dam ente alle prim e calive che si offersero al nostro sguardo.

I cani hanno annunciato coi loro la tra ti il nostro arrivo, e 

all’appello i F arsero ti sono usciti tu tti dalle calive, uomini, 

donne, fanciulli, disponendosi a gruppi, come in linea di battaglia, 

con un senso in tu tta  la persona di v iva curiosità.

Salutai io in rom eno, ed essi mi risposero: « ghine vinili », 

rim irandom i p u r sem pre con visibile stupore.

F ra ttan to , i cani continuavano a  la tra re  rabbiosam ente, e 

solo a  g ran  fatica si potè allontanarli, legandoli; potemmo solo 

allora discendere dalle nostre cavalcature.

Quale im pressione in me provai en trando nel piccolo vil­

laggio rom eno!... non saprei davvero, nem m eno lontanam ente, 

descriverla....

-  10 7  -


